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Fare la grotta 
M. Corvi 


Gli scritti di G. Badino sono ricchi di spunti di riflessione. 


Le "grotte"non hanno esistenza propria,come neppure stelle, 
costellazioni, galassie,buchi neri ,... Non voglio dire che non 
esiste una realta oggettiva,ma solo che l’unica realta 
oggettiva di cui possiamo parlare sono le nostre parole,cion 
quel che ne diciamo. E quel che ne diciamo un risultato 
sociale. In effetti non facciamo solo "esplorazioni":facendo 
esplorazioni facciamo anche "grotte". Per la precisione 
facciamo entrambe nella MISURA in cui ne parliamo, mentre 
na parliamo. 


Facendo esplorazione e portando fuori conoscenza facciamo la 
grotta. Prima che la esplorassimo e ne raccontassimo, la grotta 
non esisteva nell'universo della societa'. Dopo assume esistenza 
sociale. Ma questa esistenza dipende dalla misura e dal modo 
con cui la comunichiamo, da come la condividiamo. 

Le foto di grotta di rado sono foto della grotta, piuttosto foto di 
speleo in grotta. E i video pure. Non raccontano la grotta ma 
l'esperienza di quelle persone fatta in grotta. 

Che ne frega alla societa' di quattro "cretini" che vanno a ficcarsi 
sottoterra 2 

«Purche' non si facciano male, che poi tirarli fuori ha un costo 
sociale.» 


Campo InGrigna! 2024 
A. Maconi 


Anche quest'anno si è tenuto il consueto campo in Grigna (LC), 
come ormai da tradizione ultraventennale. | partecipanti sono 
stati in buon numero e l’attività varia, anche favorita dal meteo 
bello, dopo una primavera e un inizio d'estate da dimenticare! 
Si è tornati al fondo di W Le Donne LOLC 1936 a circa 
-1200m, entrando dall’Abisso delle Spade LOLC 1648: è stata 
scesa una nuova via con pozzo da 20m, che però chiude dopo 
pochi metri su sifone. È stato anche portato avanti il rilievo delle 
zone finali, oltre che il recupero di materiale inutilizzato. 

Tra le altre attività in profondità, si è tornati al fondo de Le 
Bambine Crescono LOLC 1839 dove, previa disostruzione, si è 
approfondita ancora leggermente la cavità, ormai prossima alla 
soglia di -700m. 

AI Pozzo nel Dito LOLC 1967 si è tornati a -550m per portare 
avanti il disarmo, solo che ci è accorti che una finestra 
conduceva in una via inesplorata a pozzi. Nella successiva 
punta è stata scesa una sequenza di pozzi per una novantina di 
metri di dislivello lungo ampi ambienti in frana, che tuttavia 
terminano, ma una promettente finestra lascia presagire la 
prosecuzione. 

Attorno ai -400m sono stati scesi alcuni pozzi sotto il P107, che 
terminano in fessura, aggiungendo comunque oltre un centinaio 
di metri di sviluppo alla grotta. Anche in questa cavità si è 
proceduto alla rimozione di materiale inutilizzato. 

Tra le novità, si è superato il fondo dell’Abisso Pilastro LOLC 
5881, raggiungendo i -143m. La posizione dell'entrata e l’aria 
lasciano sperare in prosecuzioni interessanti, anche se non sarà 
semplice superare la fessura terminale. 
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L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 


http://acquatintared.wordpress.com/ 
2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 
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In questo numero 
Campo InGrigna! 2024 
Punta al fondo di W le Donne 
Il Piastro con il "bottone" 


Abisso Pilastro. Incontro tra speleo 


Agli Zucchi del Nevaio si è proceduto a rivedere Holiday on Ice 
LOLC 1916. La profondità della grotta è aumentata 
leggermente grazie alla fusione del ghiaccio interno, il cui 
deposito rimane tuttavia ancora molto ingente, ma la notizia più 
interessante è la giunzione alla vicina Vecchi Ricordi LOLC 
1917, primo tassello del probabile complesso di grotte tutte 
ancora da giuntare. 

Nella stessa giornata si è tornati anche alla Grotta delle 
Condotte Freatiche LOLC 1739 e si è constatato da un lato 
l'aumento del ghiaccio interno in una parte della grotta e la 
diminuzione in un altro settore. Si è potuto risalire un ripido 
concide di neve, assente negli scorsi anni, per alcune decine di 
metri e constatare, il giorno successivo, la giunzione con la 
LOLC 1737. Attualmente il complesso carsico, denominato 
“Complesso del Ghiaccio”, risulta costituito da LOLC 1720, 
1734, 1737 e 1739, presenta 11 ingressi percorribili e circa 
700m di sviluppo. Gli ambienti interni si presentano molto carini 
e i depositi interni di ghiaccio anche in questo caso sono ancora 
molto rilevanti. 

Per cercare la terza giunzione del campo, si è tornati al Pifferaio 
LOLC 1842, ma la presenza di neve rende ancora infattibile il 
collegamento con la vicina LOLC 1823... 

Tra le grotte secondarie, si è tornati alla Condotta Freatica 
Antica LOLC 5905 lungo la via alpinistica denominata Via dei 
50, dove si è aperto un secondo ingresso e esplorati alcuni rami 
laterali, che tuttavia non hanno permesso di incrementare 
significativamente lo sviluppo di questa interessante cavità, che 
si presenta quasi totalmente orizzontale e con morfologie 
particolari per la Grigna. 

Si è tornati a Frigobox LOLC 1640, dove una risalita ha 
permesso di appurare che la grotta non prosegue su quel 
fronte. l'abbassamento del ghiaccio interno ha invece fatto 
sparire un laghetto, mentre in un condottino laterale si è 
superata la strettoia terminale, aggiungendo tuttavia solo pochi 
metri di sviluppo. 

Nella stessa uscita si è andati al Crepaccio di m35 nel Bregai 
Medio LOLC 1584, dove l'abbassamento del ghiaccio interno 
ha permesso di “ritoccare” il fondo, a -50m. 

Altre esplorazioni sono state condotte nella LOLC 1686, 
aggiungendo una trentina di metri di sviluppo lungo scomodi 
cunicoli, mentre meno fortunate sono state le revisioni della 


LOLC 1683, 1692, 1699, 1789, 1822, 5348, 5350, 5578 che 
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non hanno permesso di superare l’attuale fondo. 

Sono state infine effettuate alcune uscite di ricerca esterna, ma 
senza grossi esiti. È stato arrampicato un canale in roccia 
marcia lungo la Valle del Nevaio, che sembrava interessante, 
ma non ha regalato nuove grotte. 


Un grosso ringraziamento va al rifugio Bogani e al suo staff per 
il supporto e per le ottime cene! 

AI campo hanno partecipato (in ordine alfabetico): C.1.R.S. 
Ragusa, G.G. Busto Arsizio, G.G. Milano CAI SEM, G.S. CAI 
Lecchese, G.S. Le Grave - C. Altamurano R.S.- G.G. 
Grottaglie, G.S. Montorfano, G.S.B. Le Nottole, S.C. CAI Erba, 
S.C. CAI Romano di L., S.C. Ibleo, G.S. Siracusano CAI, S.C. 
Lovere, S.C. Ribaldone, S. Svizzera di S. — sez. Ticino e 
speleologi indipendenti. 


Punta al fondo di W le Donne 
A. Rinaldi 


Piccolo resoconto sulla punta al fondo di W le Donne al campo 
INGRIGNA 2024. 

Quest'anno nei primi giorni di campo siamo tornati al fondo di 
W le Donne entrando dall'ingresso delle Spade dopo che 
all'ultima punta ci aveva regalato il nuovo ramo “Promessi 
Sposi” che purtroppo chiude per l'ennesima volta sul solito 
sifone a meno 1293. 

Questa volta siamo solo io e Andrea. Nello scendere abbiamo 
dovuto sistemare varie cose che avevamo lasciato in sospeso 
proprio dall'ultima punta. La prima è stata la messa in sicurezza 
del sasso in sospeso sul P100 a meno 400, che mi si era 
staccato proprio al mio passaggio nel risalire e che poi 
avevamo lasciato a penzoloni sul pozzo. Dopo un'ora di 
peripezie tra paranchi e dondolamenti vari riusciamo a 
recuperare il sasso (circa 150 kg) e a sistemarlo in una 
posizione innocua sopra il pozzo. 

La seconda è stata la sistemazione del campo di meno 500, che 
useremo in uscita, proprio qualche metro dopo aver passato il 
meandro in frana. Il posto è decisamente migliore rispetto a 
quello usato nell'uscire l’ultima volta anche se poi, quando ci 
dormiremo, ci accorgeremo che anche qui bisognerà fare delle 
punte di riferimento per spianare meglio il fondo e forse portare 
giù più cordini per tirare meglio la tenda (comunque un posto 
decisamente caldo per gli standard della Grigna). 

Fatto anche questo siamo scesi al campo di meno 1100 a 
mangiare e dormire. Per la punta dell’indomani avevamo come 
obbiettivo la piccola disostruzione della forra attiva in fondo 
all’Autostrada del Sole, uno dei posti più lontani di tutto il 
complesso. 

All’inizio fatico a riconoscere il posto visto che me: lo ricordavo 
diverso ma comunque dopo un po’ di tentennamenti riusciamo 
a forare e ad allargare quel tanto che basta per passare. 
Andrea scende e arma un P 20 che purtroppo chiude nel ormai 
"SOLITO SIFONE". Rileviamo e disarmiamo e visto che è ancora 
presto decidiamo di andare fino al fondo al Sifone ULTIMO nel 
ramo Salerno Reggio Calabria, dove decidiamo di fare un po' 
di pulizia facendo fare un po’ di strada in uscita alle due 
bombole lasciate nei tentativi di immersioni precedenti. 
Nell'uscire abbiamo modo di sistemare i pezzi di rilievo 
mancanti e ricontrollare tutti i posti per eventuali esplorazioni 
future. Secondo noi, ad oggi, i punti di domanda più 
promettenti rimangono il ramo in discesa da scavare nella 
sabbia (tanta aria e un rumore di forra in lontananza) sempre 
nelle zone finali dell'Autostrada del Sole e poi il pozzo con 
partenza stretta, sempre da disostruire, all’inizio del ramo 
"Promessi Sposi". Più altre piccole cose tipo il passaggio da 
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ur WS 
scavare appena passato il sifone NX 
Pompa ecc... . =S 
l'uscita di grotta è la solita delle 
Spade spacca ossi in tutti i sensi. 
Se dovessi fare un paragone tra 
le punte vecchie di W le Donne e 
le punte di adesso entrando dalle 
Spade mi sentirei di dire che le 
punte a W le Donne erano e sono molto più leggere nei due 
giorni di entrata e in uscita mentre pagavamo di piu nel giorno 
della punta esplorativa, visto che partivamo e partiamo sempre 
comunque da meno 900 per andare al fondo, mentre le punte 
dalle Spade i giorni più duri sono proprio quelli di entrata e 
sopratutto di uscita mentre la punta esplorativa visto che 
partiamo già da meno 1100 e visto gli ambienti già 
decisamente più larghi risulta più leggera. 
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Il Pilastro con il "bottone" 
G. Campo 


Dopo la visita guidata a W Le Donne, offertaci dal maestro e 
grande speleologo di tutti i tempi Alessandro Rinaldi, a me, 
Roberto&Giulia alias la coppia Vianello, dopo un giorno di 
relax dedicato a passeggiate e conversazioni con tutto ciò che 
bipede non è, su l’esistenza di tutto ciò che apparentemente 
senso non ha... io, Alex, Ombretta e Rocca, dopo una generosa 
colazione al rifugio Bogani, ci prepariamo per la punta 
esplorativa all’abisso Pilastro. 

Gli obiettivi della spedizione sono due. 

Il primo, quello di armare e scendere un pozzo a circa -50 m, 
dove precedentemente, grazie ad un armo a prova di santi in 
paradiso, Corvo aveva individuato una prosecuzione con buone 
prospettive. Corvo di santi in paradiso ne avrà davvero tanti... 
AI compimento di questa impresa si dedicheranno Ombretta e 
Rocca. 

Il secondo, quello di allargare un passaggio a circa -40/-45 m, 
poco sopra il pozzo che Ombretta e Rocca armeranno, dove 
dopo un paio di metri di risalita si trova una piccola saletta con 
una striminzita condotta che sembra proseguire e su cui insiste 
un flebile flusso d’aria. A questo gioco esplosivo ci dedicheremo 
Alex ed io. 

L'ingresso al Pilastro mi fa sentire a casa. Si presenta stretto e 
franoso. Per garantire la consumazione di un tot di patole al 
Bogani, decidiamo di entrare in coppia, per primi Ombretta e 
Rocca, a seguire io ed Alex. Ci accordiamo per aspettare il 
libera dell'altro, che verrà comunicato a distanza di pozzo, 
questo perchè la verticale stretta e franosa che si concede lungo 
una frattura, non ci permette di progredite l'uno dietro l’altro a 
distanza di frazionamento. Piovono sassi. 

Fermi dopo il primo pozzo, nell'attesa che Ombretta e Rocca 
arrivino illesi alla base del secondo pozzo, Alex ed io, su 
richiesta di Rocca, ci dedichiamo a un momento Quark, 
facciamo delle foto a delle muffe (così dice Rocca) su parete, 
illuminandole con una luce blu e una bianca, lasciate in 
dotazione da Rocca stesso. Le foto non verranno mai 
pubblicate, resteranno ad uso esclusivo. Verranno solo vendute 
su fiducia al miglior offerente. 

Dopo questo bagno di tanta scienza, arriva il libera di 
Ombretta. Andiamo. Ricongiunti e giunti al fronte esplorativo, 
facciamo il punto della situazione. Ci troviamo in una saletta 
dove si sta comodamente seduti, questa collega l’ultimo pozzo 
sceso a quello da scendere, e da dove parte la risalita di un 
paio di metri, la stessa che porterà Alex e me alla condotta da 
disostruire. 

Lasciamo il superfluo nella saletta. Rocca e Ombretta con 
trapano, corda e attacchi si adoperano per armare il pozzo, il 
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mio compagno ed io, con trapano e accessori da disostruzione 
ci congediamo per affrontare la faticosa risalita...di due metri. 
Dopo aver affrontato l'impresa titanica, ci sistemiamo nella 
saletta che ospiterà noi e i nostri attrezzi per le ore successive. 
Alex per primo ispeziona la condotta fino a raggiungere il punto 
stretto che va allargato, poi do un'occhiata pure io, decidiamo 
con ambarabacciccicocò chi parte per primo, incomincia Alex, 
ma lui è imbroglione e bara sempre (ci sono le video-prove), e 
così a fasi alterne, anche per non patire troppo il freddo, ci 
dedichiamo alla “costruzione di un passaggio” per umanoidi. La 
voglia di portare a compimento l'impresa è tanta, peccato però 
che non siamo stati abbastanza furbi da portare con noi più 
materiale di quanto ne abbiamo preso. O meglio, quello 
necessario per rendere quel passaggio transitabile. 

Poco soddisfatti ma molto divertiti, dopo un paio d'ore (o forse 
tre) ricomponiamo tutti i nostri armamenti, meno che uno.... 
grazie al quale Alex ed io abbiamo ricevuto a honoris causa il 
titolo (meritato) di cog***ni da parte di Corvo. 

Ci dirigiamo verso i nostri compagni, e dopo aver incontrato 
White Rabbit in cima al pozzo, giocato a flipper lungo la 
discesa, andiamo incontro a Ombretta che si trova su un 
terrazzino raggiungibile tramite un traverso e da dove parte un 
pozzo parallelo che Rocca sta armando, lo stesso pozzo 
intercettato da Corvo grazie all’armo dei santi in paradiso. 
Dopo un po’, Rocca ci comunica che la corda non basta, e 
stima la profondità del pozzo intorno ai 40mt. 

A fine partita (primo girone), ci portiamo verso l'uscita in 
compagnia dei santi di Corvo, scesi negli inferi dopo averli 
nominati uno per uno. Alex ed io siamo i primi a vedere la luce. 
E’ quasi tramonto, il tepore dell’aria ci conforta, un camoscio 
curioso ci guarda da lontano, ci cambiamo, insacchettiamo nei 
nostri zaini tuta e attrezzi, e ci incamminiamo lungo il sentiero 
per la via del Bogani lasciando Ombretta e Rocca ancora in 
fase di sistemazioni e chiacchiericci vari. Dopo pochi passi (100 
di Alex - 222 miei), sentiamo dell’aria gelida fuoriuscire da una 
piccola fessura, Alex la nota per primo, sposta una pietra tonda 
dal diametro di 15cm circa somigliante a un grande bottone, 


con un omino di pietre che raggiungeremo il giorno dopo....ma 
questa sarà un'altra storia, ancora tutta da scrivere, ancora da 
scoprire. Solo per grandi sognatori! 


Lo 5881 

Abisso del Pilastro 

Sezione longitudinale 

Disegno E. De Rose, C. Forcella 
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Abisso Pilastro, incontro tra speleo. 
E. De Rose 


l'abisso Pilastro, il cui ingresso è stato individuato in maniera a 
quanto pare fortuita da Cristina e Sandro, ha svolto, pur con la 
sua apparente immobilità, un compito importante. 

Parlare di una grotta della Grigna il cui sviluppo può vantare 
poche centinaia di metri e non molte decine di metri di dislivello 
può sembrare anacronistico o per lo meno poco interessante. 
Ma partiamo dall'inizio. 

Come accennato l'ingresso è stato reperito in maniera fortuita 
già nel 2019. Bisogna però attendere la fine del periodo Covid 
per iniziare a lavorare sullo stretto ingresso. Ben presto i primi 
esploratori hanno la meglio sul pozzo d’ingresso che permette 
loro di scendere le strette, se non strettissime, verticali che 
caratterizzano le prime parti della grotta. La stessa pare infatti 
impostata almeno fino a -60 lungo una frattura che pilota l’aria 
(in uscita durante il periodo caldo) verso l'ingresso. 

Viene raggiunto ben presto il fondo di un pozzo che sembra voler porre 
la parola fine alle possibilità esplorative. Si è a circa -80 metri 
dall'ingresso, per quanto un buon risultato, decisamente pochino per gli 
abissi a cui la Grigna ha abituato... ma le possibilità di esplorazione si 
scontrano qui con un fondo compatto e microscopici pertugi dai quali 
manca completamente il filo d'Arianna degli speleologi: l’aria 
dell'ingresso si è persa chissà dove e quaggiù non ve ne è traccia. 
Ulteriori visite alla grotta portano a identificare quella che 
sembrava al momento l’unica possibilità esplorativa, un camino 
che diparte a circa -40, oltre che alla stesura del rilievo 
completo della cavità. Siamo al 2022. 

Bisognerà attendere il 2024 perché altri speleo ridiscendano per 
verificare se è davvero il camino di -40 la via dell’aria. La 
risalita porta però ad un'’amara scoperta: non vi sono vie 
percorribili alla sommità e decisamente anche qui non vi è 
traccia della notevole aria fredda che la cavità continua 
irriverente a soffiare. 

Servirà un ulteriore uscita per capire che l’aria arriva dalla 
sommità del pozzo terminale e con un acrobatico traverso/ 
pendolo viene raggiunta quella che è sempre sembrata essere 
soltanto una finestra che si ri-affaccia sul pozzo conosciuto ma 
che in realtà nasconde una nuova verticale inesplorata dalle cui 
nere profondità l'abisso soffia in maniera decisamente 
avvertibile l’aria. Il filo guida era stato ritrovato, l'esplorazione 
poteva continuare. 

Si scesero quindi un paio di importanti verticali fino ad arrestarsi 
(temporaneamente) su uno stretto meandro oltre il quale la 
presenza di un nuovo pozzo è già stata verificata. Per giungere a 
questo risultato ulteriori uscite si sono sommate e diversi speleo 
si sono susseguiti per portare avanti il rilievo, per approntare i 
nuovi armi e rivedere al meglio quelli già presenti. Si è fermi ora 
a circa -140 metri dall'ingresso, in una zona della Grigna 
carsicamente poco conosciuta e a quanto pare sul “lato oscuro 
della sinclinale”. 

Questa la cronaca molto sintetizzata delle esplorazioni. 
Giustamente vi starete chiedendo quale incredibile fatto abbia 
mai potuto catalizzare questa grotta. Ebbene l'esplorazione di 
questa cavità pur non facendoli (per il momento) incontrare in 
grotta ha permesso che gli sforzi di numerose persone, speleo di 
varia estrazione e appartenenza, tra i quali speleo che non 
amano appartenere a gruppi “ufficiali”, portassero a dei risultati 
nel campo esplorativo e della conoscenza del sottosuolo della 
Grigna. 

Se qualcuno non avesse lavorato negli scorsi anni per allargare 
l'ingresso e mettere in sicurezza i primi pozzi, posso affermare 
con ragionevole certezza che questo “buco soffiante” non 
avrebbe attirato l'interesse di numerosi speleo presenti durante 
in campo 2024. 

Così come se i ragazzi di Ingrigna non avessero speso energie e 
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tempo in questa cavità, questa 
sarebbe, con molta probabilità, al 
momento ferma al vecchio fondo 
conosciuto e magari sarebbero 
passati altri mesi, o forse anni, 
prima che qualcuno trovasse la 
nuova via. 

Quello che ne consegue è che le 
collaborazioni portano sempre a risultati e spesso accorciano i 
tempi in cui questi vengono raggiunti. 

Vero è che la collaborazione che ha portato alle esplorazioni in 
questa cavità è frutto forse del caso, ma ciò non toglie che 
abbia comunque portato i suoi frutti. Quindi che ne possiamo 
ricavare da tutto ciò? l'utopia che tutti gli speleo possano 
mettere da parte invidie e gelosie, antipatie e rancori, desiderio 
di essere alla ribalta nelle cronache speleo, per poter tutti 
insieme costruire un unico gruppo di lavoro sarebbe 
auspicabile ma verosimilmente irrealizzabile. 

Quindi l'auspicio che vorrei condividere è che noi tutti 
potremmo in qualche modo lavorarci a questo “sogno 
impossibile” e anche se l’auspicabile magari non sarà 
raggiungibile potrebbe essere che comunque cercando di 
percorrere questa strada qualcosa di buono ne possa uscire, 
qualcosa di piccolo che con il tempo possa crescere. 

Come iniziare questo percorso? Qualcuno diceva qualche 
millenio fa: “Chi è senza peccato lanci la prima pietra”. Senza 
lanciare pietre a nessuno potremmo incominciare dal poco 
invitando chi ha lavorato per primo a questa cavità ad unirsi 
alle esplorazioni sotto il motto “condividere sforzi e risultati”. 
Che devo dire, mi sento ottimista, magari... 
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Disegno E. De Rose, C. Forcella 


